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LA NASCITA DEI POPOLI

Intervento:

Ti pongo questa domanda perché vorrei comprendere  il concetto nel suo intimo contenuto. Quando si parla di conoscenza tu hai detto che la “conoscenza va filtrata da un concetto di popolo perché l’iniziato individuo non è in grado di assorbire una conoscenza abbastanza estesa” e poi aggiunto che “una conoscenza soltanto teorica non è una conoscenza ma è una mera informazione”. Ora vorrei comprendere il concetto di “una conoscenza filtrata da un concetto di popolo”. Come posso arrivare io all’intimo di questa conoscenza filtrata attraverso un concetto di popolo? Attraverso lo scambio? Attraverso il confronto? Vorrei entrare nell’intimo di questo concetto.

Falco:

Sto cercando da che parte incominciare perché il circolo è abbastanza ampio. Un popolo si contraddistingue da una serie di elementi fondamentali che possono essere rappresentati dalla lingua, dalla storia, dai costumi, dai fiumi che vengono formandosi, dai suoi obiettivi, dalla sua arte. Quindi ci sono degli elementi che possono permetterci di dire che un insieme di individui è parte del popolo. Ci devono quindi essere dei punti di contatto e delle condivisioni. Alcuni punti possono essere rappresentati dalla religione, ed una volta un popolo si contraddistingueva dalla lingua, dalla religione, dall’arte, dai costumi, da una serie di elementi fondamentali. Nel tempo si è anche evoluta questa situazione. Ricordiamoci che le nazioni non sono nate come sono adesso, le nazioni sono la conseguenza di una serie di divisioni storiche che, per potersi contraddistinguere tra loro, hanno dovuto insistere su alcuni elementi, su alcuni comportamenti, su alcuni concetti tanto è vero che per moltissimo tempo, ed ancora oggi, le nazioni si contraddistinguono anche per una contrapposizione religiosa: avremo gli anglicani in Gran Bretagna, i protestanti in un’altra area del Nord Europa, i cattolici in un’area più mediterranea, con degli elementi di distinzione molto marcati. La lingua ha fatto la sua parte, l’isolamento ha poi creato una letteratura. Insomma le nazioni sono nate da un progetto, non dalla casualità. La non conoscenza delle lingue ha poi permesso di stabilire e formare delle divisioni ma questo succede anche nei piccoli popoli, quelli di natura o nei villaggi. Pensate alla differenza tra i dialetti, tra un paese ed un altro, come succeedeva fino a poco tempo fa. A distanza di pochi chilometri la gente non si capiva. Ciò voleva dire che l’isolamento stesso creava, come sempre, un linguaggio specialistico così come, dal punto di vista fisiognomico, l’imparentarsi ha creato delle distinzioni che poi possono diventare in certi casi evidenti, dei tratti somatici che possono evidenziare questa differenza. Perché faccio questo discorso così ampio? Perché le nazioni sono dei popoli fabbricati, non naturali. Come contrapposizione abbiamo invece i popoli naturali che, per divisione geografica, per necessità varie, per contrapposizioni di clan familiari hanno sviluppato, per sopravvivere nei loro ambienti, una serie di elementi fondamentali: gli aspetti religiosi, animisti,  e così via. Ogni popolo si contraddistingue poi per  il rapporto con i proprio antenati, con la parte sottile. Un’arte spesso basata su alcun aspetti del canto, della lingua, della danza, dei miti, rappresentati in modo diverso, cambiano questi elementi. Ora tutti questi elementi, quando si sommano sufficientemente, quando perdurano per il tempo necessario, diventano un passaggio tra le dimensioni che vengono abitate dagli esseri umani, sia che le persone si trovino sulla Soglia nell’al di la o nella forma nell’al di qua. Ciò vuole dire che una parte della conoscenza dei popoli è depositata non dico nella mente di razza ma nella rappresentanza di popolo, viene tramandata geneticamente nei comportamenti, nella comunicazione non verbale, verbale, nella comunicazione soprattutto emozionale ed il fatto di essere parte di un popolo di natura vuole dire condividere molto di più gli altri rispetto all’individualità. Noi, avendo fabbricato dei popoli - e mi riferisco alla cultura occidentale - i quali si sono uniti e divisi più volte per questioni storiche, per battaglie, per non battaglie, per condizioni politiche avverse, nelle ultime migliaia di anni abbiamo trapiantato e mescolato geneticamente delle particolari condizioni così come abbiamo diffuso una serie di strati successivi di culture che tra loro sono concomitanti e vicine. In pratica tra la popolazione del Sud e Nord Europa c’é stato uno scambio vastissimo nei secoli e quindi, per quanto si sia voluto ricreare, soprattutto negli ultimi due secoli un’unità nazionale, le nazioni rimangono dei punti di contatto e delle differenze basate su stratificazioni, su quegli elementi che noi definiamo i fiumi di ciascun popolo.

Abbiamo già parlato dell’influenza religiosa ma ora soffermiamoci sulle caratteristiche di ogni popolo, sia di un popolo formato sia che si  tratti di nazione. Dove più popoli convergono ci sono dei comportamenti e delle condizioni che “passano” senza la necessità della parola. Istintivamente possono essere scambiati elementi, esserci una transizione, un elemento  di contatto che possono sopravvenire come le mode di vario genere senza la necessità della pubblicità diretta. Vi ricordate quando parlavamo delle sorgenti del Nilo, come le abbiamo chiamate in certi momenti, di quei punti dai quali nascono necessità di mode, di sistemi di pensiero dove i sistemi di pensiero spesso non sono altro che umori interpretativi del momento storico che si attraversa. 

In questo momento l’avvicendarsi stesso delle generazioni, all’interno delle nazioni, dei popoli ricostruiti costituisce la transizione che invece avveniva in senso opposto. In pratica, in un popolo di natura, l’insegnamento arriva dagli anziani verso i giovani, portando ad essi tutti quei comportamenti ancestrali, religiosi, comportamentali, alimentari, tutto quel bagaglio di informazione che contraddistingue un popolo. E questo avviene in un contesto animale, naturale, basato sull’insegnamento, sulla discendenza  di quanto indispensabile alla sopravvivenza. Nei popoli costruiti succede invece il contrario; esistono delle stratificazioni all’interno delle popolazioni trasversali per fasce di età. Quindi, è come se le fasce di età stabilissero o creassero delle nuove tribù ascendenti, anziché un insegnamento discendente. Queste nuove tribù sono quelle che apportano i cambiamenti, la moda e fino a questo punto ci possono essere aspetti positivi e negativi che hanno il grande vantaggio di apportare, rispetto la discendenza dall’anziano verso il giovane, una visione nuova, e quindi l’idea stessa della ricerca, della scoperta, dell’adattamento al nuovo salgono dai giovani verso gli altri.

Noi ci troviamo, a questo punto, con delle società formate da strati diversi dove le persone acquisiscono  potere economico man mano diventano più anziane mentre, quando le persone sono molto giovani, possono avere idee ingenue ma,  mediante queste idee ingenue, possono apportare cambiamenti nelle interpretazioni monolitiche che vengono invece sostenute da persone più anziane. La ricerca è basata sull’applicazione delle idee dei giovani a prodotti che sono stati studiati, scoperti da persone man mano più anziane. L’innovazione, oltre ad un certo punto, se non c’é un modo di pensare adeguato, si ferma; c’é bisogno del giovane che ti reinventa ciò che tu fino a quel momento avevi già scoperto. Ho dato un inquadramento generale alla situazione. 

Ora vediamo come inserire un popolo in formazione. Un popolo in formazione come il nostro ha bisogno senza dubbio di far discendere tutta la conoscenza,  l’informazione necessaria anche perché, per poter formare un popolo nuovo, le persone dovrebbero riuscire a distaccarsi sufficientemente dalle loro origini. Quindi, vuole dire che tutti diventano giovani nel momento nel quale entrano a far parte di un popolo come il nostro nel senso che devono abbandonare l’idea preconcetta antecedente ed a questa sostituire alla loro età  anagrafica un nuovo orientamento culturale ed ecco allora che, in questo modo, possono entrare in questa linea di pensiero. Nella stratificazione magica, intendendo con questo l’aspetto proprio sottile di Soglia, del deposito delle conoscenze, ci troviamo ad avere una parte di contenitore di memoria capace di transitare, di essere permeabile che però è al di sopra degli individui. Contiene molto più di quanto ciascuno può contenere. È questo contenitore generale, questo contenitore sottile che può conservare quanto giunge, dal quale su può attingere, avendo la volontà, l’attenzione continua, i mezzi necessari. Poter quindi accedere poi dipende dalle persone. A questo punto occorre avere gli strumenti adatti per interpretare la conoscenza che altrimenti, come abbiamo già visto altre volte, viene interpretata per cui si adattano solamente invenzioni vecchie. L’innovazione verso la quale costantemente ci muoviamo permette di mantenere attiva una rivoluzione continua nel pensiero, nella tecnologia, nella politica, nella socialità e questo crea, se vogliamo, dei conflitti ma sono conflitti creativi perché l’obiettivo, l’ideale, il punto di arrivo di ciascuno fa mirare al di sopra degli interessi individuali. Ecco  allora che abbiamo il grande contenitore nel quale si riversano questi elementi.  

IL SERBATOIO DI POPOLO E IL SERBATOIO INDIVIDUALE

Intervento:
Quindi la conoscenza che tu ci dai va in questo grande serbatoio che si può formare grazie all’esistenza di un popolo?

Falco:

È fondamentale.

Intervento:
Poi ognuno attinge a questo serbatoio.

Falco:
Attingere vuol dire scambiare perché più di tanto non possiamo contenere. Abbiamo una parte che conteniamo dentro di noi, quella relativa alla discesa diretta dalla Triade.  Nel momento nel quale attingiamo a questo serbatoio di popolo dobbiamo scambiare “qualcosa” che abbiamo dentro di noi, come se dovessimo scambiare qualcosa mantenendo in equilibrio una bilancia. In pratica se togliamo da un piatto dobbiamo assolutamente sostituire quello che è stato sottratto da questo piatto della bilancia. Un piatto della bilancia è all’interno del serbatoio di popolo, l’altro è quello individuale. Se tolgo “qualcosa” dal piatto destro e lo metto sul sinistro devo prendere qualcosa dall’altro contenitore e metterlo sul mio piatto altrimenti esco da questo contesto. Tutto  questo si chiama elaborazione.

Non posso semplicemente dire: ho una conoscenza dentro di me. Non ne faccio nulla, non la penso, non la elaboro e poi voglio scambiarla con altri; prima devo elaborarla, riuscendo a trasformarla in qualcosa, a monetizzarla. Se riesco a farla diventare un elemento digerito in qualche forma la posso scambiare e averne così di nuova. La conoscenza che ho scambiato continua ad essere mia, ma ho creato una circolazione di elementi ai quali ciascuno può attingere con i mezzi che ha a propria disposizione. Il potenziale è immenso, però l’applicazione della volontà e dell’utilizzo degli adatti meccanismi perché questo possa avvenire, nell’applicazione della magia diretta, dei sistemi imparati attraverso la meditazione, permette di avere uno scambio attraverso il metodo e il sistema dei rituali, che è la metodologia che permette di  schiacciare adeguati pulsanti i quali, a loro volta, mettono in moto sistemi di estrema complessità. Noi siamo immersi in una complessità vastissima; bisogna essere molto ordinati nel prelevare e nell’elaborare ma bisogna anche essere capace di invenzione, di elaborazione per cogliere, assaggiare e stabilire cosa ci piace di più.

Intervento:
In questo interscambio immagino che ci sarà indubbiamente una difesa magica.

Falco:
Non c’é problema nel creare pasticci, non se ne possono far di più di quanti giù ce ne sono, e quindi non c’é problema.

Una persona se anche fa e mette dei pasticci in quel contenitore non fa male a nessuno; se fa un pasticcio bisogna che sia anche digerito in qualche maniera, bisogna far funzionare le rotelline che abbiamo dietro alle orecchie. 

Intervento:
Quindi l’apprendimento della conoscenza avviene solo in questo modo ed è quanto stiamo facendo tutte le sere davanti a te.

Falco:
Nelle altre sere cerchiamo di aprire dei passaggi e far intravedere cosa c’é dietro questi passaggi. I metodi sono quelli che vengono applicati in altri momenti, come per esempio il lunedì, mentre la possibilità di cogliere, di scambiare, di pensarci su, di intuire ed immaginare fanno parte delle occasioni di elaborazione che 

utilizziamo, tendenzialmente in maniera abbastanza costante il mercoledì e giovedì. Tutto ciò fa parte dell’elaborazione del tutto, poi ci sono i momenti di applicazione, di contatto, il momento nel quale stabiliamo le relazioni con l’Oltre in varie forme, dai contatti mensili con la Soglia ai vari momenti rituali con le Forze e le loro connessioni. Sono questi interscambi continui che ci rendono visibili in questo contesto; “cessare” vuole dire perdere di visibilità, essere più pensati in quel contesto. La relazione è basata sulla ripetizione del contatto, altrimenti non è una relazione. Quindi, è parte di un sistema, noi non possiamo prescindere dalla nostra umanità; per scoprire, per raggiungere altri punti dobbiamo passare attraverso essa e dobbiamo immaginare a pieno la macchina che siamo stati capaci di costruire. 

DAMANHUR E IL POPOLO

Come dicevamo ieri sera abbiamo costruito una apparecchiatura straordinaria che si chiama Damanhur, che si chiama popolo; non dobbiamo abituarci a quello che abbiamo costruito  ma dobbiamo utilizzarlo. È come se avessimo costruito un immenso palazzo, però non va ad abituarci nessuno. Il tutto deve essere utilizzabile e deve esserlo con l’entusiasmo, con la volontà, con il desiderio di scambiare queste cose, la voglia, il desiderio di crescere, di diventare altro da sé. È questo ciò che deve essere un bisogno vitale per un damanhuriano. Questa voglia, questa ansia, questo stress è proprio indispensabile, crea l’organo, la funzione che ci obbliga a voler crescere per esser sempre in movimento, a non fermarci, a non arrestare mai il nostro momento. Quando abbiamo ottenuto qualcosa è il momento di cambiarla perché, se mi adatto alla cosa che ho fatto, non c’é niente da fare, mi adatto, starò bene e avrò creato una amaca meravigliosa, ma esistono tanti altri modi per dormire. Bisogna insistere su questo punto, bisogna essere parte integrante della nostra esistenza.  Per alcuni, per tanti questo può rappresentare un stress, una continua fatica perché salto a destra, a sinistra, faccio la terrazzatura, il turno, il corso, ma quella è la nostra vita, perlomeno deve essere la nostra vita. Il damanhuriano che si lamentasse di questo metodo significa che sta invecchiando troppo, non ce la fa a reggere il ritmo. Prenda pure altri ritmi però si renda conto che sta indietro sulla nostra strada. Non abbiamo un tempo infinito davanti, dobbiamo sfruttarlo a pieno il più possibile perché poi arriverà il momento che non avremo più le forze fisiche per farlo. Dovremmo averlo fatto prima, dovremmo avere accumulato prima un capitale così ampio, così ricco e così straordinario per poter, con una ulteriore elaborazione di ciò che abbiamo fatto, proseguire per inerzia, se vogliamo, lungo questa strada che altri, se vorranno, se tutto funzionerà bene, erediteranno e potranno mandare avanti. Se questo non avverrà la nostra cultura ed il nostro popolo morirà con noi, e saremo come quelle civiltà che avranno brillato come stelle, a volte per tempi molto limitati, che  hanno lasciato una traccia e nessuno si riesce a rendere conto come hanno fatto ad arrivare fino lì,  ad arrivare ad un’arte, ad una architettura e a tutto ciò che noi stiamo facendo. Può benissimo che queste cose muoiano con noi, non c’é nessuna garanzia di continuità. Se succedesse questo ci saranno dei libri, delle interpretazioni su come siamo riusciti a fare delle cose, sul fatto che poche persone con mezzi così limitati sono riusciti a fare imprese come Damanhur, come il Tempio. Sarà un mistero perché altri, non vedendo i passaggi, non si renderanno conto come questo sia stata possibile, pur avendo fatto di tutto per raccontare a chi vuole saperlo perché è doveroso farlo. Però non abbiamo garanzie di continuità, abbiamo una missione, un messaggio che ha la durata della nostra vita, lunga o corta essa sia. Quello che facciamo è questo, poi sta a chi è interessato cogliere le parti che sono a loro utili e, a loro volta, rielaborare tutto ciò che noi avremo fatto e vedere se è capace di ottenere gli stessi risultati o moltiplicare i risultati nostri. Avremo avuto successo solo quando da noi, dagli amici, dai visitatori, dagli ospiti, dai figli  nasceranno in varie forme persone capaci di cogliere ciò che noi abbiamo fatto in un volano utile per altri o per qualcuno. O noi continueremo ad essere nel nostro piccolo dei rappresentanti dell’umanità che innovano, fanno ciò che fanno e lo fanno con continuità oppure altri dovranno, speriamo, farlo al nostro posto, sperando che riescano.

Intervento:

Parlando di popoli qualche anno fa hai detto, che la razza autoctona della terra era quella gialla.   

Falco:
Stavamo parlando dell’umanità intesa, secondo le teorie, come qualcosa di più ampio, non limitato a questo mondo ma esteso ad altri punti di vista in maniera molto maggiore.

LA NATURA E LA DIVINITÀ

Intervento:
Nella nostra filosofia c’é un concetto di Gaia o un concetto di forze della Terra che tiene in equilibrio il nostro rapporto con l’umanità e tutte le specie terrestri interagenti?

Falco:
Ci sono due concetti: uno alla base ed uno alla cima; alla base c’é il contratto naturale, quindi l’ecosistema che, come sappiamo, per noi si estende oltre la parte fisica. C’é un ecosistema che presiede a se stesso, cioè tutto quello che esiste all’interno dell’ecosistema funziona finché un numero sufficiente di componenti di questo ecosistema sono allineati fra loro. Noi siamo parte di questo ecosistema così come lo sono i batteri, i virus, gli animali di tutti i generi possibili ed immaginabili, i vari regni del possibile della vita nella sua espressione. Tutto è connesso perché il Pianeta è capace di sostenersi, permette all’energia che proviene dallo stesso di avere un sufficiente equilibrio, tant’è che gli ecosistemi sono proporzionali alle risorse e quindi più luce, meno luce, sostanze chimiche a sufficienza, radiazioni sì, no, di più, di meno. Siamo adattati in un sistema mobile che appunto si chiama ecosistema il quale vive per se stesso, ha dei sistemi capaci di funzionare indipendentemente dall’intervento intelligente e poi dopo parliamo della seconda parte. Ciò significa che se ci fosse un eccesso di formazione di carbonio sul pianeta si creerebbe uno scompenso tale per cui il pianeta perderebbe l’equilibrio della vita. Allora cosa fa il pianeta? Fissa il carbonio sul fondo dell’oceano, nelle piante, mantenendo in equilibrio questa sostanza fra produzione e consumo. Il pianeta si mantiene così in una condizione di equilibrio che si chiama vita così come le correnti oceaniche, la formazione delle nubi concorrono a mantenere l’equilibrio. Finché l’equilibrio è sufficiente la vita si mantiene, quando alcuni di questi equilibri si muovono le specie scompaiono, ricordiamoci che solo una specie su mille riesce a  resistere oltre i cinque milioni di anni. Se ricordo bene la media è questa; sono pochissime le specie che sono riuscite a superare abbondantemente questo arco di tempo

Per esempio gli scarafaggi sono riusciti a far questo, gli altri non ce l’hanno fatta. Quindi esiste questo continuo meccanismo e, per inciso, la nostra specie non dovrebbe esser in grado di superare il prossimo milione di anni, per due motivi: geneticamente siamo troppo poco variati, abbiamo una variazione genetica troppo limitata. Paragonando la nostra variazione genetica a quella dei cani (che è uno per mille) i cani hanno più possibilità dal punto di vista genetico di mutare più velocemente di quanto possiamo fare noi nel nostro avvicendarci di generazioni. Però la nostra velocità di cambiamento fisiologico è anche in continua accelerazione; le generazioni, da un secolo e mezzo a questa parte, hanno prodotto individui fisicamente diversi, più alti, con caratteristiche fisiche man mano differenti perché si adattano ad un altro modo di vivere dell’intero pianeta.

E questa è una prima parte: noi siamo a metà rispetto a questo ecosistema perché; come specie pone, contattiamo anche il resto. Ciò che presiede a tutto questo è una intelligenza che è capace di dare un principio cosciente a ciò che invece, dal punto di vista chimico ed organico e nelle differenze di specie e nell’integrazione dell’ecosistema, non è cosciente. Quindi, conclusione: l’ecosistema, i sistemi vitali, l’alternarsi di pioggia, nuvole non è un sistema cosciente ma è capace di autoreggersi. Esiste la cima di questo sistema che è capace di considerare ciò che avviene, il concetto della divinità che noi intendiamo con l’idea di Pan, Pan inteso come forza che presiede alla natura, come coscienza che presiede, che osserva ciò che funziona. Con ciò non significa che interagisce ma può interagire e può interagire però in un solo caso. Ma andiamo avanti di passo in passo perché ritengo sia importante il ragionamento. Un sistema naturale, un ecosistema, per propria natura, non è capace di anticipare delle cose, non può intuire ed immaginare ciò che succede dopo, agisce per reazione, come una sostanza chimica agisce nel momento nel quale viene messa in funzione, non può farlo prima per ciò che succederà dopo. Quindi, un sistema naturale, per propria natura, funziona quando le cose capitano; se avviene una glaciazione succedono delle cose, muoiono delle specie ne sopravvivono altre e questo succede nel grande e nel piccolo, anche per quanto riguarda batteri, virus, scambi, salti di specie. Sono tutti quegli aspetti che hanno portato grandi cambiamenti nella vita stessa. Del resto la vita è diventata più complessa in conseguenza delle malattie. I virus, che poi si sono accasati all’interno delle cellule, sono diventati elementi funzionale delle cellule, quindi ne hanno rappresentato degli organuli, successivamente si sono riprodotti. Sono così nate delle specie più complesse che funzionano finché sono in grado di funzionare e si s’incontrano tutte le volte che ci sono situazioni nuove, situazioni che possono essere affrontate con successo od insuccesso, ed ecco allora che la specie crea degli individui con assoluta indifferenza. Gli individui vivono o non vivono a seconda della capacità di trovare delle risorse sufficienti per vivere o non vivere, con assoluta indifferenza: la natura funziona in questo modo.

Nelle specie più complesse ci sono delle parti che funzionano in maniera ancora diversa; per esempio, nei nostri geni, abbiamo dai trentacinque ai cinquantamila geni teoricamente attivi mentre, nella nostra componente genetica, abbiamo un enorme bagaglio di elementi di scarto, milioni di geni apparentemente inattivi che possono funzionare se si presentano certe condizioni organiche relative a malattie, a sostanze di qualunque genere, a virus. Quando nasce questa particolare condizione ecco che quei geni si attivano. Faccio un esempio di geni attivi per sbaglio: il diabete è il classico esempio di geni che vengono attivati per sbaglio, geni che erano utili per elaborare diversamente gli zuccheri quando mangiavamo una volta alla settimana. Nel momento nel quale la nostra specie riesce a mangiare più di una volta al giorno, se alcuni geni non si disattivano in maniera automatica noi trasformiamo in malattia ciò che prima era sopravvivenza. Ci sono molte malattie che in realtà sono nate perché il nostro corpo non si è adattato così in fretta ai cambiamenti che sono stati apportati. Delle malattie ad esempio si formano in conseguenza al fatto che abbiamo superato la durata organica. La nostra specie in partenza è fatta per non vivere oltre i venticinque, ventisei anni. Nel momento nel quale viviamo più a lungo, perché le condizioni sono completamente mutate ed abbiamo più organi che si consumano diversamente rispetto ad altri, l’adattamento produrrà altre conseguenze, malattie di vario genere, come per esempio il cancro. Quindi, dobbiamo considerare questi aspetti. Esiste quindi indifferenza nei sistemi naturali: se una cosa cade si rompe o non si rompe se essa è più robusta rispetto all’oggetto su cui urta mentre, come dicevo sopra, il sistema naturale, per propria natura, non può speculare, non può agire prima in funzione di qualcos’altro ma agisce solo per contatto. Ciò che è invece alla cima del sistema ha la caratteristica di poter speculare, di creare un progetto, ed il progetto è la caratteristica della divinità relativamente a ciò che succederà a parecchi salti di distanza rispetto a ciò che organicamente c’é adesso. La natura invece, organicamente è cieca, agisce per contatto con assoluta indifferenza. Sono questi due punti che appunto possono toccarsi. L’intelligenza, rappresentata dal concetto della divinità, da “qualcosa” che può presiedere a questo punto può sottilmente manovrare con i propri tempi, ma non rispetto all’interesse del singolo o dell’individuo, affinché ciò che può rientrare nei propri progetti o nei progetti di una specie possa realizzarsi, sempre che quella specie possa avere un eventuale progetto. Ecco perché non sostengo molto il discorso di Gaia: la natura non è un elemento pensante, la natura è cieca perché il suo lavoro è di questo tipo, non può essere diverso, agisce in conseguenza di ciò che man mano avviene. È assolutamente pragmatica, e non c’é niente di più pragmatico della natura. L’aspetto speculativo invece è quello che è relativo alla divinità; noi siamo sulla strada che ci porta a quella condizione. Fino ad ora l’uso della nostra intelligenza – e molto spesso, con nostra presunzione, abbiamo creduto che fosse intelligenza – è stata invece l’applicazione di stupidità perché non siamo stati capaci, come specie umana negli ultimi secoli in particolare, di prevedere le conseguenze al nostro comportamento. Se non facevamo le prove non potevamo conoscere ma questo significa che, essendo la natura comunque pragmatica, non fa sconti. Se abbiamo fatto qualche errore nei confronti della natura essa funzionerà in ogni caso in maniera indipende. Pensate, per esempio, a come sono cambiate le malattie, a come sono avvenuti salti di specie. Si sono create nuove malattie nel momento nel quale abbiamo creato le città a causa di un contatto umano più ravvicinato. L’addomesticamento degli animali ha poi portato nuove malattie. La scoperta di nuovi territori ha creato altre malattie soprattutto nei territori conquistati. Alcune specie importate dai nuovi territori hanno poi conquistato i territori europei.

TEMPO E BUCO DI PENSIERO

Intervento:
Puoi parlarci rispetto al buco di pensiero di quali sono state le caratteristiche di questo ultimo periodo temporale?

Falco:
Abbiamo attraversato una dozzina di variazioni base e qualche  centinaio di variazioni minori con spazi più densi e meno densi.

Quelli più densi permettono alle idee di diffondersi e di scambiarsi mentre quelli meno densi non permettono una facile comunicazione. Le fasi che abbiamo attraversato corrispondono ad una serie di eventi storici che seguono ai flussi di pensiero, ed è possibile farli corrispondere ai momenti storici che abbiamo attraversato in questo ultimo periodo.

Adesso ci troviamo in un bel buco di pensiero. Può succedere benissimo che riusciamo ad avere così slancio da poterlo saltarlo. 

Siamo in una situazione molto particolare e, come avevo già detto, bisogna riuscire a creare degli scafandri o delle bolle per riuscire a galleggiare quanto è necessario, a superare quanto possibile un evento del genere. In natura avviene sempre che qualche seme possa sopravvivere a situazioni di questo tipo. Anche quando c’é una grossa distruzione di qualunque genere c’é qualcosa che rimane; speriamo di rappresentare, nel nostro piccolo, un seme capace di germinare ed apportare dei cambiamenti in questa epoca e per quella che potrà avvenire subito dopo. Insisto nell’idea che, per costruire qualcosa di nuovo, non è necessario distruggere ciò che esisteva prima. Finché se ne può fare a meno i sistemi possono funzionare passando dagli uni agli altri. Anche il progresso è basato sul cambiamento, non sulla distruzione e ricostruzione da capo, non può reggere un fatto del genere. Noi siamo figli del concetto di progresso, siamo figli di un’epoca alla quale si è dato molto credito alla scienza. La scienza per molti può risolvere tutto ed ha sostituito per molti la religione. Prima c’era la religione che rassicurava, poi c’é la scienza che mi rassicura e sono a posto. Non è proprio così ma è ciò che spesso capita. Dobbiamo riuscire a sopravvivere a noi stessi ed agli eccessi che siamo capaci di produrre, per esempio alla televisione, ma se la televisione agisce è perché io la guardo, non fa tutto da sola, e quindi dobbiamo probabilmente fare una scelta.

C’é un momento nella vita di ciascuno dove possiamo determinare alcuni aspetti del nostro cammino individuale: noi possiamo decidere di adattarci a ciò che esiste. Preferisco limitare la mia intelligenza e sopravvivo nel contesto nel quale mi trovo. È una scelta per cui, in vari momenti, decidiamo di chiudere gli occhi e non veder delle cose oppure interpretarle in maniera riduttiva. Mi va bene così, decido di non vivere con il dispiegamento della mia intelligenza, preferisco vivere all’interno di una fascia di possibilità. È una scelta che facciamo, oppure ci sono delle persone che decidono di vivere lo stesso nonostante il peso rappresentato dalla propria intelligenza; è difficile adattarsi, esiste difficoltà in ogni momento, esiste la difficoltà di trattativa con gli altri e poi possono nascere ovviamente gli eccessi: uno può essere bravissimo nel proprio lavoro ma totalmente incapace di discutere o trattare degli aspetti umani con gli altri. E questa la è la seconda scelta che noi possiamo fare.

Nella prima scelta siamo accondiscendenti, abbiamo un basso profilo. In alcuni momenti il profilo l’abbiamo tenuto alto e poi decidiamo invece che ci sono cose che non vogliamo più fare, il nostro livello ha scelto questo. Nell’altro caso si è continuamente dei precursori, si è capaci di sacrificio, si è capaci di scelte che costano. È una vita difficile, certamente più difficile ma più avventurosa che vale senza dubbio la pena di raccontare. Nel prima caso c’é da vergognarsi, nel secondo caso c’é da raccontare, anche se uno può benissimo mitizzare il fatto di essersi arreso con la propria intelligenza e di avere ceduto un proprio spazio. Questa è una scelta, non possiamo prescindere da questo fatto, tutti, consciamente o inconsciamente, abbiamo fatto questa scelta. Abbiamo fatto finta di niente, senza mai dichiararselo. Oppure, in maniera chiara, si decide: alcune cose le so, altre decido che non le capisco, non le voglio capire, non ci voglio arrivare: è una scelta. Certamente, se parliamo a degli iniziati, bisognerebbe idealmente immaginare che le persone hanno tendenzialmente fatto la seconda scelta oppure, per altre parti di sé, hanno stabilito quali sono i loro compromessi. Una volta abbiamo parlato dei compromessi che decidiamo di accreditare nella nostra esistenza. Mi rifaccio un po’ a questo discorso: c’é chi vuole arrivare con un balzo per cui salta la tampa e si affianca al dio che è dentro di sé e quindi mette tutto in gioco, se stesso, le proprie idee, le proprie condizioni preconcette, sa che non c’é niente che può fermare questa scelta, altrimenti si fanno le scelte intermedie così come lo è per la cittadinanza, per il tipo di vita che facciamo, per le scelte iniziatiche o tecnarcali, e tutto ciò che volete lo potete mettere in questi contesti.

Intervento:
Riguardo sempre alle varie depressioni temporali, quando parlavi di eventi che possiamo anche riconoscere, di punti fondamentali, parlavi della storia nostra, della storia di Damanhur?

Falco :

Sto parlando delle nostre aree occidentali con le quali abbiamo a che fare, che interagiscono, come popolazioni, storicamente, culturalmente con noi, sto parlando del vissuto comune, quello che ha portato a dei cambiamenti, all’avvicendarsi delle generazioni e magari scopri che il 1968 può aver avuto un senso, così come ne hanno avuto certamente la seconda guerra mondiale o spostamenti, grandi innovazioni che hanno apportato dei cambiamenti nella nostra esistenza.

LE ISOLE TEMPORALI

Intervento:
Rispetto alle isole temporale e alle nuove strutture di tempo oltre il fronte temporale dei 600 ani, vorrei chiederti se ci sono già degli sviluppi su questo discorso o se l’Oracolo ha indicato delle cose che potrebbero avvenire in futuro?

Falco :

È possibile il secondo aspetto; dal punto di vista della visione geografica in questo ultimo periodo si è chiarito quali sono le ramificazioni o le isole che possiamo trovare di fronte, quali possiamo scegliere e di conseguenza quali ci portano in direzioni adeguate, tant'è vero che da due anni la nostra configurazioni con il discorso del raddoppio e poi del quadrato di ciò che abbiamo fatto ci sta portando idealmente verso un’isola scelta, quindi verso un tratto di territorio temporale che è davanti a noi, che idealmente vorrei raggiungere ma che, per poter raggiungere, occorre avere un’adeguata configurazione, altrimenti prenderemo delle isole minori.

Intervento:
L’aggancio con questa isola sarebbe già all’interno di questo pacchetto temporale di tempo, di questa nostra esistenza.

Falco : 

Senza dubbio all’interno del nostro pacchetto temporale e questa serie di passaggi sono relativamente vicini. Bisogna vedere come ce la caveremo con questo buco di pensiero, con questo anno e con il prossimo. Insomma bisogna vedere una serie di cose secondo quella catena di eventi della quale, un po’ di tempo fa, avevamo accennato. Sono un po’ di anni che parliamo del 2003 proprio per una serie di tappe che dovevamo raggiungere; siamo all’inizio dell’anno e quindi sono tante le azioni che vanno fatte per configurarci e predisporci adeguatamente alle cose che potrebbero avvenire, che sono grandi occasioni di stimoli che vanno affrontati.

Sintesi della Lezione

LA NASCITA DEI POPOLI

Un popolo si contraddistingue da una serie di elementi fondamentali che possono essere rappresentati dalla lingua, dalla storia, dai costumi, dai fiumi che vengono formandosi, dai suoi obiettivi, dalla sua arte. Quindi ci sono degli elementi che possono permetterci di dire che un insieme di individui è parte del popolo.

Le nazioni sono dei popoli fabbricati, non naturali. Come contrapposizione abbiamo invece i popoli naturali che, per divisione geografica, per necessità varie, per contrapposizioni di clan familiari hanno sviluppato, per sopravvivere nei loro ambienti, una serie di elementi fondamentali: gli aspetti religiosi, animisti.  Ogni popolo si contraddistingue poi per  il rapporto con i proprio antenati, con la parte sottile. Un’arte spesso basata su alcun aspetti del canto, della lingua, della danza, dei miti, rappresentati in modo diverso, cambiano questi elementi. Ora tutti questi elementi, quando si sommano sufficientemente, quando perdurano per il tempo necessario, diventano un passaggio tra le dimensioni che vengono abitate dagli esseri umani, sia che le persone si trovino sulla Soglia nell’al di la o nella forma nell’al di qua.

In un popolo di natura, l’insegnamento arriva dagli anziani verso i giovani, portando ad essi tutti quei comportamenti ancestrali, religiosi, comportamentali, alimentari, tutto quel bagaglio di informazione che contraddistingue un popolo. E questo avviene in un contesto animale, naturale, basato sull’insegnamento, sulla discendenza  di quanto indispensabile alla sopravvivenza. Nei popoli costruiti succede invece il contrario; esistono delle stratificazioni all’interno delle popolazioni trasversali per fasce di età. Quindi, è come se le fasce di età stabilissero o creassero delle nuove tribù ascendenti, anziché un insegnamento discendente.
Nella stratificazione magica, intendendo con questo l’aspetto proprio sottile di Soglia, del deposito delle conoscenze, ci troviamo ad avere una parte di contenitore di memoria capace di transitare, di essere permeabile che però è al di sopra degli individui. Contiene molto più di quanto ciascuno può contenere.

IL SERBATOIO DI POPOLO E IL SERBATOIO INDIVIDUALE

Nel momento nel quale attingiamo a questo serbatoio di popolo dobbiamo scambiare “qualcosa” che abbiamo dentro di noi, come se dovessimo scambiare qualcosa mantenendo in equilibrio una bilancia. In pratica se togliamo da un piatto dobbiamo assolutamente sostituire quello che è stato sottratto da questo piatto della bilancia. Un piatto della bilancia è all’interno del serbatoio di popolo, l’altro è quello individuale. Se tolgo “qualcosa” dal piatto destro e lo metto sul sinistro devo prendere qualcosa dall’altro contenitore e metterlo sul mio piatto altrimenti esco da questo contesto. Tutto  questo si chiama elaborazione.

Non posso semplicemente dire: ho una conoscenza dentro di me. Non ne faccio nulla, non la penso, non la elaboro e poi voglio scambiarla con altri; prima devo elaborarla, riuscendo a trasformarla in qualcosa, a monetizzarla. Se riesco a farla diventare un elemento digerito in qualche forma la posso scambiare e averne così di nuova.

Poi ci sono i momenti di applicazione, di contatto, il momento nel quale stabiliamo le relazioni con l’Oltre in varie forme, dai contatti mensili con la Soglia ai vari momenti rituali con le Forze e le loro connessioni.
DAMANHUR E IL POPOLO

Per alcuni, per tanti questo può rappresentare un stress, una continua fatica perché salto a destra, a sinistra, faccio la terrazzatura, il turno, il corso, ma quella è la nostra vita, perlomeno deve essere la nostra vita. Il damanhuriano che si lamentasse di questo metodo significa che sta invecchiando troppo, non ce la fa a reggere il ritmo. Prenda pure altri ritmi però si renda conto che sta indietro sulla nostra strada. Non abbiamo un tempo infinito davanti, dobbiamo sfruttarlo a pieno il più possibile perché poi arriverà il momento che non avremo più le forze fisiche per farlo. Dovremmo averlo fatto prima, dovremmo avere accumulato prima un capitale così ampio, così ricco e così straordinario per poter, con una ulteriore elaborazione di ciò che abbiamo fatto, proseguire per inerzia, se vogliamo, lungo questa strada.

LA NATURA E LA DIVINITÀ

C’é un ecosistema che presiede a se stesso, cioè tutto quello che esiste all’interno dell’ecosistema funziona finché un numero sufficiente di componenti di questo ecosistema sono allineati fra loro.

Quindi, conclusione: l’ecosistema, i sistemi vitali, l’alternarsi di pioggia, nuvole non è un sistema cosciente ma è capace di autoreggersi. Esiste la cima di questo sistema che è capace di considerare ciò che avviene, il concetto della divinità che noi intendiamo con l’idea di Pan, Pan inteso come forza che presiede alla natura, come coscienza che presiede, che osserva ciò che funziona. Con ciò non significa che interagisce ma può interagire e può interagire però in un solo caso. . Un sistema naturale, un ecosistema, per propria natura, non è capace di anticipare delle cose, non può intuire ed immaginare ciò che succede dopo, agisce per reazione, come una sostanza chimica agisce nel momento nel quale viene messa in funzione, non può farlo prima per ciò che succederà dopo. Quindi, un sistema naturale, per propria natura, funziona quando le cose capitano; se avviene una glaciazione succedono delle cose, muoiono delle specie ne sopravvivono altre e questo succede nel grande e nel piccolo, anche per quanto riguarda batteri, virus, scambi, salti di specie.

Esiste quindi indifferenza nei sistemi naturali: se una cosa cade si rompe o non si rompe se essa è più robusta rispetto all’oggetto su cui urta mentre, come dicevo sopra, il sistema naturale, per propria natura, non può speculare, non può agire prima in funzione di qualcos’altro ma agisce solo per contatto. Ciò che è invece alla cima del sistema ha la caratteristica di poter speculare, di creare un progetto, ed il progetto è la caratteristica della divinità relativamente a ciò che succederà a parecchi salti di distanza rispetto a ciò che organicamente c’é adesso. La natura invece, organicamente è cieca, agisce per contatto con assoluta indifferenza. Sono questi due punti che appunto possono toccarsi. L’intelligenza, rappresentata dal concetto della divinità, da “qualcosa” che può presiedere a questo punto può sottilmente manovrare con i propri tempi, ma non rispetto all’interesse del singolo o dell’individuo, affinché ciò che può rientrare nei propri progetti o nei progetti di una specie possa realizzarsi, sempre che quella specie possa avere un eventuale progetto. Ecco perché non sostengo molto il discorso di Gaia: la natura non è un elemento pensante, la natura è cieca perché il suo lavoro è di questo tipo, non può essere diverso, agisce in conseguenza di ciò che man mano avviene. È assolutamente pragmatica, e non c’é niente di più pragmatico della natura.

TEMPO E BUCO DI PENSIERO

Abbiamo attraversato una dozzina di variazioni base e qualche  centinaio di variazioni minori con spazi più densi e meno densi.

Quelli più densi permettono alle idee di diffondersi e di scambiarsi mentre quelli meno densi non permettono una facile comunicazione. Le fasi che abbiamo attraversato corrispondono ad una serie di eventi storici che seguono ai flussi di pensiero, ed è possibile farli corrispondere ai momenti storici che abbiamo attraversato in questo ultimo periodo.

Per costruire qualcosa di nuovo, non è necessario distruggere ciò che esisteva prima. Anche il progresso è basato sul cambiamento, non sulla distruzione e ricostruzione da capo, non può reggere un fatto del genere. Noi siamo figli del concetto di progresso, siamo figli di un’epoca alla quale si è dato molto credito alla scienza.

Noi possiamo decidere di adattarci a ciò che esiste. Preferisco limitare la mia intelligenza e sopravvivo nel contesto nel quale mi trovo. È una scelta per cui, in vari momenti, decidiamo di chiudere gli occhi e non veder delle cose oppure interpretarle in maniera riduttiva. Mi va bene così, decido di non vivere con il dispiegamento della mia intelligenza, preferisco vivere all’interno di una fascia di possibilità. È una scelta che facciamo, oppure ci sono delle persone che decidono di vivere lo stesso nonostante il peso rappresentato dalla propria intelligenza; è difficile adattarsi, esiste difficoltà in ogni momento, esiste la difficoltà di trattativa con gli altri.

Nella prima scelta siamo accondiscendenti, abbiamo un basso profilo. In alcuni momenti il profilo l’abbiamo tenuto alto e poi decidiamo invece che ci sono cose che non vogliamo più fare, il nostro livello ha scelto questo. Nell’altro caso si è continuamente dei precursori, si è capaci di sacrificio, si è capaci di scelte che costano. È una vita difficile, certamente più difficile ma più avventurosa che vale senza dubbio la pena di raccontare. Nel prima caso c’é da vergognarsi, nel secondo caso c’é da raccontare
Se parliamo a degli iniziati, bisognerebbe idealmente immaginare che le persone hanno tendenzialmente fatto la seconda scelta oppure, per altre parti di sé, hanno stabilito quali sono i loro compromessi.
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